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lon è picciola lode de' tempi nostri quella dell'aver tolto 
l'opere tutte dell' Allighieri dalla trascuranza in cui troppo 
lungamente si giacquero, ad esso consentendo il primato so- 
vra ogni altro italiano poeta. Di che si dee saper grado in 
gran parte a quegli esimii che colle cure loro indefesse ne 
han resa più piana 1* intelligenza, più evidenti i pregi; ed in 
ispecie a Vincenzo Monti, che col ritrarne il maschio stile, fe' 
sulla fine del passato secolo rinascer per esso lo studio e 
l'ammirazione, ed a sè meritò nome di Dante redivivo. Ma 
perchè tuttora non mancan di quelli che, sia per ignoranza, 
sia per fini malvagi che qui non giova accennare, ne bandi- 
scon T amore da' giovani cuori ad essi affidati , io che alcun 
poco m' ingegno di penetrar nelle divine bellezze di quel poe- 
ta, e stupisco di quell'originalità di pensieri, di quell'acu- 
tezza di concetti, di quella profondità di sapere, che in lui 
si ritrovano, e finalmente di quel coraggio, onde disvela il 
vero, e combatte il vizio ovunque s'annida, vorrei, s'io mi 
fossi da tanto, esaltar a cielo colla voce, come col cuor li 
benedico, tutti coloro che al contrario pongono ogni loro ope- 
ra, per renderlo all'universale sempre più caro e studiato, 
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agevolandone l'intendimento, e chiaramente additandone gli 
alti pregi. E fra questi possiede un luogo distinto il Sig. Fi- 
lippo Scolari, i cui lavori, per lungo corso di anni, fatti sul 
Dante, lo rendono benemerito agli studiosi, c la cui presente 
opera merita d'essere loro raccomandala, come cosa di qual- 
che importanza, tanto per proprio merito, quanto soprattutto 
per la luce che da questa si spande sovra alcuni punti della 
vita e del poema dell Allighici! 

Contiensi in questo libro, con a fronte la traduzione del 
Sig. Scolari, un componimento di Giovanni del Virgilio di- 
retto a Dante, cui dal traduttore stesso viene con giuste ra- 
gioni dato lilol d'Epistola; ed un' Egloga responsiva dello 
stesso Giovanni, frapposta a due pur responsive di Dante. 
Tengon dietro a queste i pochi esametri, che dal Boccaccio 
e dalla volgare opinione si dìcon principio alla divina Com- 
media, ma che il prefalo traduttore addimostra non poter- 
si riferire che alla sola terza Cantica. Quindi 1' iscrizio- 
ne scolpita suU' antico sepolcro del Poeta, che deesi creder 
sua propria fattura, così per il detto di molti, e per la sigla 
S. V. F., cioè, sibi vivens fecit, sovrappostavi, come per più 
altre ragioni addotte dallo Scolari; quindi due altri componi- 
menti attribuiti al Del Virgilio, con che in forma d' epitaffi 
annovera le lodi dell' amico defunto. Alle quali poesie, perchè 
più chiara ne sia l'intelligenza, e perchè se ne vegga la re- 
lazione cogli avvenimenti del tempo, e con alcuni punti della 
Commedia, lo Scolari fa precedere pochi cenni istorici, che 
servono ottimamente all'uopo. Fa pur precedere l'interpreta- 
zione dei veri personaggi che si ascondono sotto gl'interlocu- 
tori delle Egloghe; e dando l'argomento, e l'esposizione in 
prosa di esse e dell'Epistola, ne rileva importanti osservazioni 
istoriche e biografiche; quindi tien parola del bello poetico 
che racchiutlesi in questi versi, accennandone i punti più 
magistrali. Succede alle poesie un'ampia mano di annotazioni, 
parte d' anouimo, tratte dal codice Laurenziano; parte di Mon- 
sig. Dionigi; parte, che son le più e le meglio, del tradut- 
tore; quali mitologiche e geografiche, quali storiche e biogra- 
fiche , quali di semplice spiegazione del testo , che mercè 
d'esse, e delle osservazioni che gli vanno innanzi, resta pie- 
namente chiarito. E come nei lauti banchetti vengon dopo il 
pasto portale, quasi per aggiunta, squisite conserve, così dopo 



-fi- 
le annotazioni ne dà per appendice il Signor Scolari una sua 
Dissertazione, con che dichiara con nuove ragioni essere a 
torto attribuita a Dante la lettera stampata dal Doni, contro il 
veneto Senato; e con questa pon fine a tal volumetto, che ci 
dimostra insieme lo Scolari traduttore, illustratore, e critico 
esperto. 

Nelle quali tre sue doti, com'egli merita d'esser partita- 
mente considerato, così io mi faccio a parlarne, riguardandolo 
dapprima qual traduttore. Traduce ci le più volte, nell' epi- 
stola in ispecie e nelle egloghe rese in versi sciolti, con pre- 
cisione non disgiunta da una certa dignità ed eleganza; ed 
in alcuni luoghi spiana i concetti dell'autore (massime di 
Giovanni) con sì scorretto latino espressi, che nè grammatica 
nè prosodìa latina servendo di luce alcuna, saria facil cosa 
il traviare, se non venisse il buon senso, quasi face notturna, 
ad illuminarci. Pei quali pregi la traduzione sua panni vin- 
cere di gran lunga l'altra, che già ci diede dei quattro mag- 
giori componimenti il Sig. Francesco Personi, e che trovasi 
inserita nelle Opere minori di Dante, stampate in Firenze 
per cura del Sig. S. P. Fraticelli. E su di ciò , poiché io non 
son tale, che al giudizio mio si debba così alla cieca dar 
fede, più chele mie parole varranno i seguenti esempi, dove 
mettendo a fronte le due versioni col testo, scorgerà co' pro- 
pri occhi il discreto lettore di quanto, questa nuova, si lasci 
ad dil' etroaltra, e quanto ella vaglia per sè medesima. Citerò 
adunque le facce dell' edizion suddetta per la version del 
Personi, le facce di questa nostra pel testo e la versione 
dello Scolari. 

Tanta quid hen semper jactabis seria vulgo, 

Et nos pallentes nihil ex te vate legemus? fac. 60. 

Personi 



Ah, perchè mai tema sì grande e grave 

Vorrai sempre gettare al volgo, e noi . 

Vali lasciar de' tuoi bei carmi privi ? f. 278. 
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Scolari 

« 

A che sempre vorrai cose sì gravi 
Gittar al vulgo? E noi da studio emunti 
Nulla di te poeta leggeremo? f. 61 

Parvo te limite septum 
Non contentus eris, nec vulgo iudice tolli. f. 62 

Personi 

11 troppo angusto 
Limite schiva, ed il favor del volgo. f. 282. 

Scolari 

A breve cerchio 
Contento non starai , né ti fi a grato 
Di giudice vulgar cogliere il plauso, f. 63. 

Retulit ipse mi hi flantis leve sibilus euri, 
Quo vocalis odor per Maenala celsa profusus 
Balsamat auditus, et lac distillat in ora: 
Quale nec a longo meminerunt tempore mulsum 
Custodes gregum, quamquam tamen Arcades omnes. 
Arcades exultant, audito Carmine, nymphae, 
Pastoresque, boves, et oves, hirtaeque capellae, 
Arrectisque onagri decursant auribus ipsi: 
Ipsi etiam Fauni saliunt de colle Lycei. f. 76. 

Personi 

Lo stesso sibilar d'Euro che allora 
Spirava placidissimo recommi 
Quanto il vocale odor per gli erti gioghi 
Di Menalo diffuso entro gli orecchi 
Balsamo instilla, e quanto latte in bocca, 
Latte, cui non ricordami i custodi 
De' greggi aver da lunga età gustato 
Sì dolce; e pur sono d'Arcadia tulli. 
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Un colai canto udito, n'esultarono 

L'arcadi Ninfe, e co'Pastor le pecore, 

L'irsute capre, e i buoi: fino i medesimi 

Salvatici giumenti ebber di correre 

Cessato, e sterno a orecchie tese; e i Fauni , 

Scendendo dal Liceo, carole intessero. f. 296-297. 

Scolari 

Ei stesso mi recò dell'aleggiante 
Euro il leggero sibilo, per cui 
Sulle cime del Menalo soave 
Spandesi l'armonia, che dell'udito 
È balsamo, ed in bocca il latte stilla, 
Tal che premuto non ricordan mai 
Della gregge i pastor, che pur d' Arcadia 
Sono già tutti. In ascoltar quei versi 
Gli Arcadi intanto esultano, e le Ninfe, 
E i pastori, ed i bovi, e gli agni, e l'irte 
Caprette, e gli asinelli, che pur essi 
Dansi a correr quà e là con tese orecchie: 
I Fauni stessi del Liceo pei gioghi 
Danzan giocondamente. f. 77. 

Da' quali esempi può vedersi quanto lo Scolari superi l'al- 
tro nella precision del tradurre; ma veggasi come anche il 
faccia nella dignità ed eleganza: 

Non loquor iis, immo studio callentibus, inquis. f. 60. 

Persomi 

A lui non parlo, anzi alli savi dici. f. 279. 

Scolari 

E tu dirai: Non parlo 
Di tai cose a costor, ma solo ai dotti. f. 61 

Ut venias locus ipse vocat: fons umidus intus 
Antra rigai, quae saxa tegunt, virgulta flabellant, 
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Circiter origanum redolet, quoque causa soporis 
Herba papaverìs est, oblivia qualiter aiunt 
Grata creans: serpi Ila tibi substernct Alexis, 
Quem Coridon vocet ipse rogem; tibi Nisa lavabit 
Ipsa pedes accincta libens, coenamque parabit. f. 80. 

Personi 

Lo stesso loco a qui venir t'invita. 
Un vivo fonte di là dentro irriga 
Quegli antri, cui difendono le rupi, 
La verzura rinfresca: "d' ogn' intorno 
Vi sparge odor l'origano, ed il sonno 
.Induconvi i papaveri già delle 
Dolci dimenticanze produttori. 
Sottoporratti Alessi il sermolino, 
Pregando io Corridon, che lo richiami. 
Nisa mia laveratti i piedi, all'opra 
Di buon grado accingendosi, e la cena 
T'imbandirà. f. 301-302. 

Scolari 

Vedi, egli stesso 
T'invita il luogo mio; l'umido fonte 
Dentro irriga lo speco, a cui fa tetto 
Grosso macigno, ed i virgulti ombrello. 
L'origano all'intorno olezza, e induce 
Il papavero al sonno, onde un oblio 
Che i sensi molce; di serpillo un Ietto 
Alessi stenderà dove corcarti. 
Io stesso Coridon, perchè lo chiami, 
Ne pregherò; Nisa a lavarti i piedi 
S'accingerà gentile, indi la cena 
Appresterà. f. 79-81 

Dove si osservi fra le altre cose quanto ben risponda qnel- 
VÀ cui fa tetto grosso macigno ed i virgulti ombrello, dello 
Scolari al « Quae saxa tegunt, virgulta (labellant, del Del 
Virgilio. Ora veggasi alcuno di quei punti, ov'io dissi, che 
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sebben fosse agevole Io smarrire il sentimento dell' autore, 
per T irregolar modo in che fu significato, pur dallo Scolari 
ben fu saputo penetrare. Eccone due dell'Epistola di Giovanni: 

Quare censor liberrime vatum 
Fabor, si fandi paulum concedis habenas, f. 62. 

- 

Personi 

Or dunque lascia, 
O de' poeti troppo aspro censore , 
Che a parlarti io rallenti un po' le briglie, f. 280. 

Scolari 

Lo perchè , liberissimo censore 
Di vati, perlerò: se pur al dire 

La briglia alquanto d' allentar concesi : f. 63. Ui 

dove quel censor liberrime vatum fu dal Personi creduto un 
vocativo appartenente a Dante, tratto in abbaglio dalla ce- 
sura di liberrime fatta breve; lo che, secondo le leggi delle 
buona prosodia, diccvalo addiettivo di quinto caso. Ma il no- 
stro traduttore, che vide quelle parole riferirsi a Dante senza 
ragione alcuna, e per contrario ben convenirsi a Giovanni, che 
appunto gli censura la Commedia scritta in volgare, giusta- 
mente così tradusse; reputando quel liberrime avverbio, e la 
e Anale, che dovea farsi lunga per regola, fatta breve per 
licenza. Delle quali licenze, che s' incontrano alcuna rara 
volta anche negli antichi latini, in questi poi non è da far- 
sene meraviglia, trovandosene fra le altre una nell'Egloga I. 
dove un Mopsc di Dante ha, contro la regola, la cesura lun- 
ga ; sotto di che il diligente annotatere ci avvisa che qui non 
son rare così fatte libertà. Non altrimenti nel seguente, 

Ni canis haec , alios a te pendendo poetas , 
Omnibus ut solus dicas, indicla manebunl. f. 64. 
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Persomi 



Se a lai materie il tuo cantar non desti, 

Perchè stranii da te stimi i poeti. 

Col dir tu sol, saranno a tutti ignote. f. 283. 

Scolari 

Se non canti di ciò, gli altri poeti, 
Sospesi in aspettar che solo a tutti 
Tu ne pigli a cantar, tutto in oblio 
Lascieranno cader: f. 65. 

ben si può dalla nuova versione comprendere il vero concetto 
del testo; ma da quelle del Personi indarno si cercherebbe 
ricavare nn buon senso: sì l'ha condotto fuori del solco quel- 
Valios a te pendendo poetas, il qual non trova grammatica del 
mondo con che potersi accordare, se già non vuoisene fare 
un ablativo assoluto leggendo cUiis poetis. 

Questi esempi esposti fra varii eh' io n' aveva alle mani , 
reputo buon testimonio di quanto io dicea sulla versione dello 
Scolari. Da tali miei detti però non devesi inferire eh' io ne 
tenga d' egual bontà le altre parti tutte , essendovene alcune 
che non pienamente mi soddisfanno, in ispecial modo nei po- 
chi componimenti che seguono ai Pastorali; nei quali forse 
n'è principal ragione il tradii r eh' ei fa questi in rima. E di 
ciò sembrami far fede questi versi: 

Theologus Dantes nullius dogmatis expers, 
Inclyta fama cujus universum penetrai orbem: 
Dantes Aldegheri fiorenti genitus urbe, 
Conditor eloquii ecc. f. 104. 

così voltati : 

Il teologo Dante, il non ignaro 

Di domma alcuno, ha nome celebrato 

Per l'orbe sì, che ovunque è noto e chiaro: 

Dante Allighier nella cittadc è nato 

Che ritrasse dai fior nome preclaro; 

Fu l'Italo sermon per lui parlato ecc. 
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lle) qnal conditor eloquii ( per tacermi del resto ) Dante medé- 
simo ci avrebbe offerto un esatto corrispondente in quel suo 
Fabbro del parlar materno. Nè mancano eziandio alcuni 
luoghi, in cui l'altra versione è, al parer mio, più da ap- 
provare; nè alcuni finalmente, in cui e Tuna e l' altra, se 
bene io m'avviso, non son degne d'approvazione. E ciò dico 
liberamente, confidando che il Sig. Scolari non debba sde- 
gnarsene, e notando sì fatte mende come non gravi a fronte 
al merito dell'intero suo libro. Nel seguente passo, a cagion 
d'esempio, parmi debbasi al Personi la preferenza. Dice il 
Del Virgilio: 

Pieri il uni vox alma, novis qui cantibus orbem 
Mulces lethifluum, vitali tollere ramo 
Dum cnpis, evolvens triplicis confìnia sortis 
Indicta prò meritis ammarimi ecc. f. 60. 

• • 

Ed il Personi: 

> 

Delle Plerie Suore, o santa voce, 

Che con rime novelle il mondo addolci, 

Mentre dal tosco, ond'ha le vene infette, 

Coir arbore vital purgarlo agogni, 

I ronfiu di tre sorte disvelando 

Fissi al raerto dell' alme ecc. f. 277. 

E lo Scolari: 



Delle Muse alma voce, che di nuovi " 
Canti l' inferno orbe ricrei , con fronda 
Vitale a ripurgarlo, il trino stato 
Mentre svolgi, che fisso è degli estinti 
Al merto ecc: f. 61. 

ove è da osservare come quel lethifluum, che dietro l'inter- 
pretazione del codice Laurenziano, è dallo Scolari fatto agget- 
tivo di orbem, e sinonimo di infernum , vien dall'altro con 
assai miglior senno risguardato qual sostantivo, distaccandone 
l'oròem. Perocché quel lethifluum è in vero il sostantivo su 
cui fa forza tutta la proposizione vitali tollere ramo dum cu- 
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pia ; proposizione che diversamento riman senz' appoggio, e 
ohe dallo Scolari, non coir usalo suo buon giudizio, vien 
commontata, mentre hai brama deW alloro poetico, quasi di- 
cesse vitalem tollere ramum dum cupis. Al qnal senso però 
non attenendosi nel tradurre, e passandosi tacitamente di quel 
lethifluum nell' esposizione in prosa eh' ei fa precedere, dà 
chiaro a vedere come fosse mal sicuro in questo punto, che 
dovea riuscirgli agevole assai, dopo aver osservato come lo 
renda il Personi. Sulla cui scorta , per tor di mezzo ogni dub- 
bio su questo passo, ben parmi di così esporlo : O voce alma 
delle Muse, che ricrei con nuovi canti il mondo (non già l'in- 
ferno; chè egli non canta pei morti, ma pe' vivi; e qui dopo 
mulces pongo la virgola, che lo Scolari fa seguire a lethiflu- 
um ) ; mentre brami di togliere da esso mondo ( non essendo 
da lui quel ripurgar l' inferno, eh' ei dice ), il mortifero ( il 
vizio cagionator di morte) col ramo vitale (coli' alloro sim- 
bolo della poesia), e via discorrendo; ovvero col vitale spino 
della Commedia, leggendo rhamno col Dionigi. Il qual Dio- 
nigi altresì la pensa in questa guisa; come dalle seguenti sue 
parole: « Intendo l'alloro, cioè l'arte poetica con cui si pur- 
ghi il vizio dal mondo, quando però non avesse a leggersi 
rhamno ecc. ». Odasi pur quest'altro: 

Quid pater Apenninus hiat? Quid concitat aequor 
Tyrrhenum Nereus? Quid Mars infrendet utroque? f. 64. 

■ • 

Così il Personi: 

E che minaccia 
Apennin padre ? Quai nel mar tirreno 
Nereo muove tempeste ? E quinci e quindi 
Marte a che freme? f. 282. 

E così Io Scolari: 

E a che sospira 
Il gran padre Appennino? Il mar Tirreno 
A che provoca mai? ed a che freme 
L'un Marte e l'altro? f. 65. 

« 

a cui domanderò solo che voglia significare quel freme V un 
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Marte e V altro , che io per me non intendo; ben per altro 
intendo il testo che significa: Perchè Marte freme nell'uno e 
nell'altro mare, ripetendo inuanzi ad utroque la parola ae- 
quore implicita. 

Ecco poi i luoghi in eh' io non mi appago di alcuno dei 
due. E senza far caso di quel satagunl alti causarum iura 
doceri dell'Egloga I. v. 29, voltato dall'uno » deltan nel fon» 
altri le leggi », e dall'altro » brigansi d'insegnare il civil 
dritto », quasi avessero entrambi letto docere attivo, recherò 
questi versi di Giovanni, in che, sotto nome di Mopso, favella 
seco stesso: 

Quia nam civile canebas 
Urbe sedens carmen, quando hoc Benacia quondam 
Pastorale sonans detrivit fistula labrum? 
Audiat in silvis et te cantare bubulcum. f. 76. 

Persóni 

Quando fu mai, che pastorali accenti 
La mantovana fistola sonando 
Le labbra ti guastò ; poiché solevi , 
Stando in città sol cantar versi urbani? 
Oda le nelle selve anco il bifolco, f. 297. 

Scolari 

Perchè cantasti tu di civil carme 

Nella città sedendo, quando mai 

Un tempo del Benàco la zampogna 

Con suono pastoral presse il tuo labbro? 

Te pur bifolco oda cantar ne' boschi. f. 77. 

Nel qual passo il Personi ha certamente interpretato il con- 
cetto a rovescio; essendo che quel quando tien luogo di poi- 
ché ; e vuol dire anzi, che, poiché egli aveva un tempo mol- 
to sonala la zampogna di Virgilio, cioè imitatone lo stil 
pastorale (onde, come avvisa lo Scolari a face. 12, vennegli 
il nome di Del Virgilio ), perchè cantava or egli cose cittadi- 
nesche, anzi che far risposta a Dante pure in stil pastorale? 
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oltre poi quel bubtdcum preso da lui per nominativo regola- 
tor del verbo audiat, il qual dipende dalla parola Tityrus 
sopra detta. Quanto allo Scolari, s'ei l'abbia o no inteso, io 
per me mal saprei dire; e di ciò chiamerò a giudice il lettore. 
Vero è, che ove anche ei l' abbia, s' è così mal espresso con 
quel suo mai, da far sospettare il contrario. E ben maggiore 
abbaglio parmi aver preso entrambi nel passo che segue: 

> 

Me nihil contra: sed, quam tunc ipse tenebat, 
Cannea quum tremulis conjuncta estfistula labris, 
Sibilus hinc simplex avidas non venit ad aures; 
Verum, ut arundinea puer is prò voce laborat, 
(Mira loquar, sed vera tamen) spiravit arundo: 
Forte sub irrìguo* colles , ubi Sarpina Rheno. 
Et, tria si tlassent ultra spiramina fiata, 
Centum carminibus tacitos mulcebat agrestes. 
Tityrus, et secum conceperat Alphesiboeus. f. 90. 

« 

Personi 

. Egli a rincontro 
Nulla rispose, ma coni' ebbe unita 
Alle tremule labbra la sampogna, 
Che in man tenea, da lei giunse agli orecchi 
Solo un semplice fischio. Quando poi 
S" affatica il fanciul , perchè dia voce 
( Mirabil cosa narrerò, ma vera ) 
La sampogna mandò fuor questo carme: 
Viveami a pie degli irrigati coìti , 
E se Titiro avesse oltre a tre soffi 
Animate le canne, avria lenito 
Con cento versi i mutoli cultori, 
Come ben avvisossi Alfesibeo. f. 311 312. 

• 

Scolari 

Egli nulla all'incontro; ma ben quella 
Ch' ei seco avea siringa al labbro pose 
Tremulo ancor, nè all' aure sen venia 
Un filo pur del suono desiato. 
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Meiilr' ei s' adopra il giovanetto a trame 
Voce arundinea (strane cose io parlo, 
Ma però vere), la siringa stessa 
Da sè medesroa a ri suonar imprese: 
• Sott' esso a caso i colli irrigui dove 
Ninfa procace la Savena incontra 
Il verde Meno; e, tre se al fiato i fori 
Rispondevano ancor, di versi cento 
Fra gì' intenti pastori la dolcezza 
Titiro sparso avria, come con esso 
Tra sè pensava anch' egli Àlfesibeo. /". 91. 

Senza interrogar lo Scolari perchè egli traduca quel venti 
ad aures ( cioè agli orecchi) nè all' aure sen venia ecc., non 
altrimenti che se dicesse ad auras, e perchè pel solo verso 
Forte sub irriguos ecc. ne ripeta quasi tre, moverò ad en- 
trambi quest'altra domanda: Perchè trovo nell'uno « Titiro 
avesse animato le canne » e nelP altro « Titiro sparso avria 
la dolcezza ecc.? Come Titiro? Se di sopra si legge che men- 
tre il giovin Melibeo sforzavasi indarno a dar fiato alla sam- 
pogna, questa di per sè stessa risonò i versi inviati da Mopso? 
Se Titiro non. fa in questa scena altra figura che di uditore? 
Come dunque Titiro ? Alla qual mia interrogazione non vedo, 
qual plausibil risposta avesser da fare. Mi si permetta intanto 
(V esporre su questo luogo il parer mio. Regolator del mulce- 
bat io faccio, non già il Tityrus, che non può essere affatto, 
ma la portentosa arundo di sopra , che spirava da- sè , e che 
era perciò quella che mulcebat , allegrava, i due attenti pa- 
stori Titiro ed Àlfesibeo. Pongo appresso ad agrestes un pun- 
to: anzi , quel punto stesso, che nell'edizion presente si tro- 
va bensì, ma, a giudicar dalla versione, vi si trova contro 
P intenzion dello Scolari ; quasi che il tipografo , che ha se- 
minato di varii spropositi il testo latino, sia qui però stato di 
miglior vista che il traduttore. Tengo quindi per fermo che 
Tityrus regoli conceperat, non men che Alphesiboeus , e che 
il verbo singolare accordato con un sol regolatore tenga luogo 
del plurale, come dicesse Tityrus et Alphesiboeus conceperant 
secum; il che concedono, come sa ognuno, ambo le grammati- 
che latina ed italiana. Così parmi questo passo tornato nel suo 
vero senso. Guardando per altro all'esposizione in prosa del- 
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lo Scolari, sembra in questa ch'egli abbia nell'insieme bene 
inteso. Eccone le parole — « Egli niente mi rispondeva, ma 
intanto una zampogna, che teneva in mano (cioè l'Egloga re- 
sponsiva di Giovanni del Virgilio) cominciò da sè sola a dar 
un suono, che, se avesse suonato ancora tre volte, avrebbe 
dato la dolcezza di cento versi, da cui restarono del pari 
compresi Titiro ed Alfcsibeo ». — Ond' è adunque ch'egli 
appar seco stesso sì fattamente discorde? Altri mei dica di 
grazia. 

Di qualche modo adoperato da esso contro P uso de' buoni 
scrittori, come di qnelPa caso interposto fra Vesso ed t colli, 
nel verso Soli' esso a caso i colli irrigui ecc., poc'anzi vedu- 
to, come del pronome egli in accusativo a face. 79. v. 62. 
Non tormentar sè slesso , ed egli insieme, e del quivi per qui 
ben due volle a face. 83. v. 116, lascierò fame le grida ai 
Grammatici , come a chi giusto si aspella. Ora credendomi di 
aver detto quanto basta e de' pregi, e delle mende, che par- 
mevi trovare in questa versione, mi volgo alla parte delle Il- 
lustrazioni. 

Com' ei sia valoroso nell' illustrare non è da ora che si co- 
nosce; poiché le sue note a' primi 5 canti dell'Inferno, la sua 
Appendice all' edizion del Convito fatta in Padova e la sua 
Lettera critica intorno alle Epistole latine di Dante già il di- 
con egregio in tal' arte. Ond' è che pur nel presente volume 
se valente egli si mostra in tradurre, in questa parte poi mo- 
strasi proprio come suol dirsi in casa sua. E fra le altre 
lodi che qui gli spettano una speciale gli si deve dell'aver 
rinvenuta ed additata chiaramente la data de' primi quattro 
oomponimenti (il 1319 presso a poco) e l'età di Giovanni 
del Virgilio ( anni 25 ). Una poi ne merita non iscarsa del- 
l' aver saputo spiegare l'importante personaggio di Polifemo^ 
tanto temuto da Dante, in Roberto re di Napoli e di Sicilia 
cosa non fatta per innanzi da altro commentatore; accordando 
su lui esattamente , come nota con suo metro, i detti delle E- 
gloghe colla data' di esse, cogli avvenimenti del tempo, coi 
versi del divino poema. Panni eziandio plausibile la sua in- 
terpretazione a quella pecorella gratissima, mentovata da 
Dante a face. 72 raffigurando in essa contro la glosa del- 
l'anonimo la volgar lingua; e nei dieci vasi di latte che 
munti a quella egli invia all'amico, i dieci ultimi canti del 
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Paradiso. Se non che negli altri dieci eguali vasi di latte, a 
face. 84, con cui il Del Virgilio il ricambia e su cui lo 
Scolari non fa parola parrebbe che si dovesse raffigurar cosa 
di genere uguale; e quegli non può avergli risposto con altri 
dieci canti pari a quelli del Paradiso. Ad alcuni poi parran 
forse soverchie certe sue note di quella mitologia che i più 
sanno; ma a questi può soggiungersi, che siccome in sì fatte 
cose è meglio abbondare che difettar di diligenza, così al- 
l'Illustratore sarà piaciuto parer d'essa piuttosto troppo, che 
poco accurato. Anzi, giacché egli appunto è stato diligente a tal 
segno, non sarebbe stata forse di soverchio una sua noterella 
sotto i versi seguenti: 



Textilis haec inter piperino pulvere fungos 
Condì et, et pernii xta doment multa allia, siquos 
Forsitan imprudens Meliboeus legerit hortis. f. 80. 

* 

Da Testili conditi 
Saran con pepe i funghi e ben difesi 
La mercè d'aglio mollo, a caso mai 
Che l'imprudente Meli beo n'avesse 
Mal trascelto talun nei Ilo ri d'orti. 

E questa perchè ammonisse i giovani lettori che tal proprietà at- 
tribuita dal popolo all' aglio di guarentire altrui dal veleno dei 
funghi vien da alcuni naturalisti detta fallacissima e da altri fal- 
lace affatto , per evitar ch'eglino s'imbèvan di sì fatti popolari er- 
rori in trovarli anche su' libri , avvertendo però in un tempo che 
se qui vien tal proprietà additata il può esser non tanto perchè 
l'autore vi avesse fede quanto perchè i poeti soglion talora 
pigliar dal volgo in prestanza, come sa ognuno, anche le più 
false credenze, soprattutto poi ponendole, come nel caso no- 
stro, in bocca a persona volgare. 

Mi fa poi specie non poca come in questi altri, che qui 
trascrivo, siasi egli potuto acchetare alla nota dell' anonimo. 



Dice Dante; 
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Tane ego: qaum mundi circumflua corpora cantu 
Astricolaeque meo, velnt infera regna, patebunt, 
Devincire capnt hedera lauroque juvabit. f. 70 

Risposi atlor: quando nel canto mio 
Al mondo intorno gli scorrenti corpi, 
E mostri avrò gli abitator del cielo, 
Come gl'inferni regni, allora il capo 
Grato cinger mi fia di lauro e d'edra. 

Il quBÌ mundi l'anonimo interpreta: idest Purgatorii; e quindi 
aggiunge: Cum perfecero Purgatorium et Paradisum Comoe- 
diae meae ; e lo Scolari non pur un detto vi appone, cornei 
ne fosse ben soddisfatto. Ma perchè, mi farò io a domandare, 
nelle parole mundi circumflua corpora, i corpi che s'aggi- 
rano intorno al mondo , s'ha da intender gli spiriti del Pur- 
gatorio? Se questo il fa Dante situato, come san tutti, nel 
mondo nostro istesso, e propriamente nella parte di esso op- 
posta alla nostra? Onde non posson per nulla a ciò riferirsi, 
ma piuttosto tengo per fermo che abbiano risguardo alle sfere 
celesti, le quali appunto portava il sistema d'allora che s'ag- 
girassero intorno alla terra, come intorno al lor centro; e ciò 
il sa chiunque abbia letto il poema Dantesco. Neil' infera 
regna poi , intendo compreso e 1' Inferno ed il Purgatorio 
insieme, poiché anche questo, posto nella parte dei nostri 
Antipodi, vien, rispetto a noi, ad esser come in profondo 
bàratro; ed essendo pur luogo di pene, fu non rade volte 
confuso insiem coli' Inferno ; e fra gli altri , Michelangelo 
Buonarroti dice in un sonetto per Dante stesso: 

Dal mondo scese ai ciechi abissi, e poi 
Che P uno e V altro inferno vide ecc. 

cioè l'Inferno ed il Purgatorio. Quindi così espongo: Quando 
co' versi miei saran fatte palesi le celesti sfere ( indicando qui 
specialmente 1' architettura di quei sette cieli che si mirabil- 
mente dipinge) e gli abitatori di esse ( i beati ) come già 
son palesi e V Inferno e il Purgatorio, ali or mi sarà grato 
incoronarmi ecc. Addurrò inoltre per novella prova del mio 
dire che io Scolari ci avvisa in più d'un luogo come la più 
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parte dalle divina Commedia era già nota; e restava a com- 
piersi solo la terza Cantica; e nell'esposizione di questo pas- 
so dice: Quando avrò compiuto anche il Paradiso: quindi 
quella glosa dell' anonimo è al tutto contraria alle antecedenti 
sue osservazioni; quindi egli non doveva così in silenzio 
darle passaggio. 

Nè parmi inoltre doversi il lettore tener ben servito alPil- 
lustrazion del seguente passo. Così Giovanni favella a Dante: 

Sic, divine senex, ah sic eris alter ab ilio: (Virgilio) 
(Alter es, aut idem, samio si credere vati est). f. 78. 

Così, vecchio divin, così sarai, 

Da lui venuto, un altro lui (chè certo 

Tu se' il medesmo o il pari a lui, se al samio 

Vate creder dobbiam), 

in che noterò in prima come queir est appresso a vati, mes- 
sovi a suo talento dal Dionigi, è, al creder mio, superfluo; 
perchè senza esso correva il senso egualmente potendovisi 
veder sottinteso il verbo debeamus, od altro tale; e d'elisioni 
consimili van pieni i latini. Recherò poscia la nota qui ap- 
posta dal nostro Illustratore: « — Samio vati » Intendi Pit- 
agora nato in Samo, isola dell' Arcipelago, detto vate in 
quanto che insegnò la sublime dottrina della resurrezione dei 
corpi ed anche a titolo, d' onore essendo che vates era detto 
in genere dai Latini degli uomini di eccellente dottrina per 
dirli ricolmi di sapere divino. — Bene al certo vien chiarito 
l'uso della parola vates , ma che la dottrina da Pittagora pro- 
fessata fosse intorno la resurrezione dei corpi, nè s'accorda col 
vero, nè ha che fare col caso nostro. Perocché egli insegnò non 
la resurrezion de' corpi , ma sì bene ( veggasene la vita in 
Diogene Laerzio ) la trasmigrazion delle anime da un corpo in 
un altro, che metempsicosi vien detta; ed egli stesso afferma- 
vasi altre volle in altre membra vissuto. Onde or mi cade in 
acconcio il ricordar quei versi a lui da Ovidio messi in bocca- 

L'alme non posson mai sentir la morte, 
Perchè fur fatte eterne ed immortali; 
Ma van, come di lor porta la sorte, 
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I corpi ad animar <V altri animali; 
E mi sovvien che nella Frigia corte, 
Quando Troia sentì gli estremi mali, 
Io era Euforbo, e già di Panlo nacqui: 
Quivi alfin Menelao ferimmi e giacqui. 

Metamorf. Lib. 15. St. 66. Traduz. dell' Anguillara. 

con quel che succede. Per il che è questo il senso che di qui 
si ritrae: Tu sei un secondo Virgilio, ovvero sei quel desso, 
rinato al mondo, se dobbiam credere al sistema di Pittagora 
* sulla metempsicosi ; dal qual senso andando lungi lo Scolari, si 
mostra qui dissimile da sè medesimo. Ripeterò qui per altro 
quel che già avvertii in addietro, che tali mende additando, 
non è mio intendimento di detrar punto dell' onor che a 
lui risulta dall'opera intiera; e da questa parte poi in ispe- 
cial- grado delle Illustrazioni. 

Alle ragioni addotte dal Foscarini, dall'Agostini, dal Ten- 
toni , dal Pelli e da altri molti per dimostrare a torto creduta 
di Dante 1' epistola a Guido da Polenta contro il veneto Se- 
nato, stampata dal Doni nel 1647, lo Scolari nell'ultima par- 
te del suo volume ne aggiunge di nuove e pregiate e si con- 
trappone con giusta critica al eh. Sig. Cav. Giuseppe Bernar- 
doni sorto novellamente a difenderla come autentica. II dis- 
gusto contro a Venezia di tal editore già conosciuto mendace: 
il dettato non Dantesco, né del 300: la data del 1314 non 
cònsona colla nuova elezion del Doge colà ricordata: ed il 
silenzio rispettoso su tal Repubblica tenuto da Dante nella 
sua Commedia mentre grida a tutta voce contro gli altri stati 
italiani, sono allo Scolari, fra gli altri suoi, non piccioli ar- 
gomenti in conferma di quella opinione. L' esser poi 1' erai- 
sticchio di Claudiano: Minuit praesentia famam, che quivi in 
isbaglio a Virgilio s' attribuisce venuto su per le bocche nel 
600: il non poter Dante in tale sbaglio incorrere come colui che 
sapea Virgilio tutto quanto: il ritornar che dopo il 14 ei fe' 
più volte in quella città: e l'essere incredibile troppo, eh' ei 
pigliasse per ingiuria l' impostogli cangiamento di idioma dal 
latino al volgare, qualor ciò fosse stato fatto, come vuole il 
Rernardoni, per dolce cortesia, sono queste recando ad esem- 
pio, valide osservazioni con che ad esso fa guerra. Onorata 
per altro e rispeìtosa guerra, qual da ognun si dovrebbe, al- 
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lor quando non pugnasi che pel vero; rifuggendo dall'esem- 
pio di quegli, pur troppo frequenti a' dì nostri, che il campo 
delle lettere volgendo in campo di villane e schifose contu- 
melie, rendon gli studii migliori oggetto di dispregio al co- 
spetto del volgo ignorante. E di questo certa lode a lui spetta 
in aggiunta a quella dell'aver difeso l'onor della sua patria secon- 
da, qual'è Venezia, in guisa da mostrar come, non men che 
coir armi, 1' uom possa colla penna farsi di sua città bene- 
merito. Quindi cara e preziosa dee tornar 1' offerta di questa 
sua Dissertazione al veneto Patriziato, alle cui glorie V intito- 
la, come care e preziose devon tornar le altre parti del suo 
volume da lui intitolate alla gloria delle toscane Accademie, 
Colombaria ed Aretina. Questa Dissertazione adunque dopo 
letta , parmi non sia da stare in forse un momento a giudica- 
re che tale epistola non appartenga minimamente airAUighieri. 
M'atterrò nulladimeno al consiglio di quegli che la negano 
speciale invenzion del Doni, sentendo esservene moltiplici i 
manoscritti i quali, non intendendo io perchè, stampata una 
volta la lettera, si avesse le tante volte a ricopiare, debbo 
però reputarli antecedenti al 1547 , anno dell' edizione. Anzi 
due altri codici ne possiede la nostra Magliabecchiana; e nel- 
T un d' essi , per non dir d' alcuna variante di poco conto , 
non trovasi il titolo di Serenissimo al Doge che il Tentori 
ed altri obbiettano non venirgli in quel tempo tributato. Esso 
porta eziandio la data del 30 maggio 1321 la qual bene ri- 
sponderebbe a quantq dice il Manetti ( Specim. Hist. Litt. 
Fior. ); ed il Massonio che Dante in queir anno, pochi mesi 
innanzi alla sua morte, fu oratore a Venezia per Guido, es- 
sendo insorte delle differenze fra questo e quella Repubblica. 
Nelle quali differenze appunto non parrebbemi strana cosa in 
vero il veder la cagione della mala accoglienza quivi a lui 
fatta e quindi dello scriver egli con tanto sdegno al suo si- 
gnore. Se non che a questa data, non men che a quella del 
14, s'oppone di viva forza la novella elezion del Doge colà 
accennata; perocché abbiam dalle venete istorie, e lo Scolari 
cel richiama alla mente, che Giovanni Soranzo eletto nel 1312 
sopravvisse a Dante. Laonde, finché non trovasi da porre in 
armonia queste sì fatte discordanze, è uopo concludere collo 
Scolari medesimo che 1' epistola controversa , ov' anche non 
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sia del Doni (che egli por ciò ammette), sarà di qualsivoglia 
autore, ma dell' Allighieri non mai (1). 

Son queste le cose che a me parver più degne d' avviso , e 
considerazione , nel pregevol libro eh' io di sopra indicai. 

C. A. 



(i) Sin ii hra probabile che all'estensore di questo pregevole scritto non fosse 
nota, quando lo dettava, la lettera del eh. Gav. Giuseppe Bernandoni inserita 
nell'Appendice della Gazzetta di Milano del 6 ottobre 1845, p. «79, la quale 
scioglie pienamente le difficoltà qui sopra addotte, liberando Doni dalla taccia 
di aver inventata 1* epistola in questione, e mantenendola all' Alighieri, senza 
però affermare che l'italiana, come l'abbiamo sia originale. 

(Il Direttore dell'Educatore Storico.) 
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